
CULTURA E SPETTACOLI 

Scenari inediti per i mass-media 
Dal monopolio al sistema misto: è all'epilogo 
la fase iniziata nel '54 con l'avvio della tv 

.Le nuove ragioni del servizio pubblico 
Da viale Mazzini un documento «provocazione» 
per trasformare l'azienda in una moderna impresa 

Sopravviverà la Rai al Duemila? 
• • La Rai, dalla legge di riforma del 197S ad 
oggi, ha vissuto un progressivo cambiamento 
della sua ragion d essere disancorandosi dal
la funzione di servizio pubblico e avvicinan
dosi progressivamente, senza ancora rag
giungerla a quella di imprenditore pubblico 
Questo procosso è avvenuto e si sta compien
do in parallelo al mutare degli obiettivi del
l'interesse pubblico nel campo della comuni
cazione La evoluzione è ancora in corso e, 
più che volu a. è stata dettata dalle circostan
ze in condiz oni di deregolamentazione Cio
nondimeno appare solida e Irreversibile ed è 
giunto 11 momento di trame le conseguenze a 
lutti i livelli superando il quadro di riferimento 
della r i formi del 1975 Un primo passo fu 
compiuto nel 1986 con la ricostituzione di 
una f iguri «piena» di direttore generale Oggi 
la questione chiave, come e noto, è quella 
delle nsorse che da eterodirette, come è am
missibile per un servizio pubblico, devono di
ventare autodirette, come è ovvio per un im
prenditore I tob lema che assume una con
cretezza nuova dal momento che la stessa 
legge Mamml appare non l'ultima delle leggi 
che, bene o male, garantivano un ruolo alla 
Rai ma il primo dei provvedimenti volti a le
gittimare un i irreversibile situazione di mer
cato che, di per se stessa, rende più precari 
tutti gli spazi di sopravvivenza assicurati solo 
dagli articoli di una legge 

Qual è, in questo quadro, l'interesse pub
blico che giustifica la esistenza di un impren
ditore di stato nel campo della comunicazio
ne radiotelevisiva7 

Un tempo la necessità di un monopolio 
pubblico radiotelevisivo veniva fatta derivare 
dalla situazione di scarsità delle frequenze di 
trasmissione troppo poche per consentire, si 
diceva, la concorrenza Oggi nessuno parle
rebbe più di scarsità degli spazi di trasmissio
ne giacche semmai cavi e satelliti sembrano 
allargarli senza limite e Io stesso etere tradi
zionale si è rivelato molto più ospitale ai fini 
pratici di quanto si ritenesse 

Caduta la motivazione della scarsità delle 
frequenze si è fatto ricorso alla motivazione 
•di scorta» per cui la caratteristica fondante di 
un novello servizio pubblico dovrebbe essere 
l'obbligo del pluralismo 

Questa motivazione tuttavia appare gracile 
e banale o, almeno, storicamente datata Co
sa vuol dire infatti essere pluralisti7 vuol dire, 
puramente e semplicemente, non praticare la 
televisione -a tesi» e neppure la televisione 
•delle tesi» e cioè il siparietto lottizzato del 
rappresentanti dei partiti, delle corporazioni 
e via dicendo 

A ben guardare l'unico obbligo che in ma
teria di pluralismo il potere politico potrebbe 
imporre a una tv pubblica come carattere e 
ragione fondante, sarebbe solo di essere se 
stessa, in totale autonomia linguistica e im
prenditoriale, e di evitare qualsiasi rapporto 
privilegiato con qualsiasi ambiente e tanto
meno con il concetto di pluralismo da esso 
espresso, in altri termini si tratta del contrario 
di un obbligo, si tratta della imposizione di 
una liberto. 

Un'al'ra «motivazione» per la esistenza di 
un imprenditore pubblico dovrebbe essere 
costituita, per alcuni dal dovere di trattare te
mi o soggetti che si suppone vengano disde
gnati, per loro natura, dalle tvcommerciali 

Sarebbe ben difficile tuttavia dimostrare 
l'esistenza di un rifiuto di principio da parte 
della tv, anche di quella commerciale per 
questo o quel tema Nella comunicazione, in
fatti ogni tema, valore e (orma espressiva da 
marginali possono diventare subitaneamente 
centrali non esistono punti cardinali, non 
esistono antipodi, tutto è potenzialmente 
centrale perché tutto si presta a comunicare 
la condizione umana 

Proprio in questa constatazione è annidato 
quell'elemento di interesse pubblico su cui 
possiamo meglio fondare un intervento im
prenditoriale dello Stato Si tratta dell interes
se della collettività a far si che la televisione 
abbia tanta capacita di movimento e innova
zione da esplorare in continuazione tutto il 
campo delle occasioni di comunicazione 
che la società offre in modo diretto e in modo 
meno nume Jiato Una tv fortemente «dinami
ca» vuole infatti alimentarsi oltre che dell'evi
dente spirito dei tempi anche delle identità 
latenti e inavvertite, farsi toccare non solo da 
quel che è ma anche da ciò che sta per esse
re Lavoro, ambiente, economia, l'emergere 
della soggettività femminile e quant'altro ir
rompe o sta per irrompere nell ordine del 
giorno della società, non sono i temi «dovero
si» di una tv pedagogica ma una nsorsa della 
comunicazione sociale, materiale costitutivo, 
al di là di ogni prowisona distinzione fra i ge
neri, d i una televisione che segua in modo 
coerente la propna natura 

La scinta meccanica, l'energia di base per 
attivare questo movimento costante fra tv e 
società non può certo provenire da ordini e 
prescrizioni del potere politico o di qualsiasi 
altra autorità, la spinta deve essere «nella tv» e 
non fuon dalla tv, 1 unica concretamente ipo
tizzabile è costituita dalla necessità di com
petere nel mercato 

Con qualche complicazione, però 
Non si può non osservare infatti che la co

municazione televisiva, se svolta solo dalle tv 
commerciali, lungi dall'essere «dinamica» 
tende a «nstagnare» La causa di questo feno
meno nsiede nel fatto che le tv commerciali 
sono finanziate dalla pubblicità che. come è 
noto, misura i propri passi su obiettivi imme
diati, legati a precise campagne di produzio-

ANTONHCI Z O L L O 

• • Nel Duemila la Tv Italia
na avrà 4 6 anni Ma vi sarà an
cora la Rai7 E quali ne saran
no il molo, lo spazio, la fun
zione7 È chiaro quando ci si ' 
interroga sulla sopravvivenza 
della Rai non si pensa alla sua 
sparizione tout court come 
una delle ipotesi possibili 
L alternativa 6 tra una impresa 
vitale e competitiva e un mal
destro pachiderma che vivac
chi offrendo di tanto in tanto 
qualche colpo d'ala Del re
sto, chiedersi oggi quale sarà 
la sorte della tv pubblica alla 
fine del decennio equivale a 
interrogarsi (e preoccuparsi) 
sulla sorte del nostro paese 
come e da chi sarà governato, 
quale sarà il suo posto nella 
gerarchia dei paesi sviluppali, 
una gerarchia detcrminata 
sempre più dall industria del
la comunicazione quale sarà 
il suo grado di democrazia 
Fatti notizie e dati recenti -
sconvolgimenti sullo scenario 
nazionale e su quello planeta
rio - svelano la caducità di 
una presunta opulenza del 
nostro sistema audiovisivo, la 
fragilità della struttura indu
striale che gli sta alle spalle, Il 

chiudersi di un ciclo della tv 
pubblica Giusto un anno la, a 
qualche settimana dalla mor
te, Angelo Romano delincava 
lucidamente su l'Unità I termi
ni del problema Alla fase del 
monopolio - la tv come mero 
prolungamento dell apparato 
statale - 6 succeduta quella 
del sistema misto, e cosi an
che In Italia si è manifestata la 
potenza dirompente della co
municazione come fatto eco
nomico Il determinarsi «ap
parentemente per generazio
ne spontanea», ammoniva 
Romano, del sistema misto ha 
incrociato, come un sisma, il 
mutamento istituzionale che 
nel frattempo si determinava 
il passaggio della Rai dal con
trollo del governo a quello del 
Parlamento, insomma, la rot
tura di un altro monopolio, 
quello politico-culturale, e la 
sua sostituzione con ipotesi, 
per quanto mutile e discutibi
li, di pluralismo Sicché da un 
lato nel Far West detcrminato 
dall assenza di leggi e dagli 
appetiti dei partiti di governo, 
gli assetti costituiti con la rifor
ma Rai del 1975 producevano 
brevi stagioni rilormatrlcl si-

Ascolti e risorse nel mercato televisivo 
(anno 1989) 

Nel 1969 l'ascolto medio te evisivo delle tre reti Rai e» 
delle tre reti Flninvest nella fascia oraria 12 00-23 00 è 
stato il seguente 

RAI 48 20% 
FININVEST (Canale 5, Italia I. Rete4) 38.45% 

Fatto uguale a 100 l'ascolto della Rai e della Flninvest. 
l'ascolto Rai è pari al 55,6% e quello della Flninvest al 
44,4% 
Sempre nel 1989 le principali risorse delle tre reti tele
visive Rai e delle tre reti Fin nvest erano le seguenti 

Cifre in miliardi 
-canonidiabbon (quotatv')-stima 1318 
- pubblicità tv* (ricavo netto l - stima 864 

2 182 
-meno canone-stima 115 

A. Totale ritorse Rai 
B. Totale ritorse pubblicità tv 
Flninvest (netto) • stima 
C. Tot ritorte effe!. Rai e Flninvest 

2.067 50,1% 

2.060 49,9% 
4.127 100% 

Se le risorse della Rai e Ce la Flninvest si dividessero 
in termini proporzionali all' ascolto, la Rai avrebbe do
vuto acquisire (55 6% di 4 127) 2 294,6 miliardi e la Fl
ninvest (44.4% di 4 127) 1 8:2 4 miliardi 
Il confronto fra I dati reali e quelli derivanti dall'ipotesi 
della sostanziale equivaler za fra ascolti e risorse è il 
seguente 

Ritorse Rai 
Rlt. Flnlnvett 

A 
mercato reilo 
miliardi di Ino 

2 .06750 ,1% 
2.06049,5»/, 

B 
mercato ipotetico 

miliardi di lire 
2.294,655,6% 
1.832,444.4% 

C - A - B 
differenza 

miliardi di lira 
- 2 2 7 , 6 
+227,6 

La mancata equivalenza Ira ascolto e quote di risorse 
ha determinato, nel 1989, pur la Rai un mancato ricavo 
di 227,6 miliardi 

no ali ultimo sussulto positivo, 
tre anni fa quando un clima 
poli'ico (e, forse, un incoscio 
istinto di salvezza dell'azien
da I spinsero a mettere in 
campo nsorse congelate per 
discriminazione anticomuni
sta Dall'altro lato, la tv «come 
business - scriveva Romano -
e ci ime mercificazione» cele
brila «il suo trionfo nel paese 
dove le istituzioni statali sono 
pai di'boli, le resistenze cultu
rali pressoché inesistenti, e 
quinti! nessun presidia fun
ziona a difesa dell'interesse 
generalo 

Non a caso il vertice azien
dale (he attualmente guida la 
RJ e che sembra più volto al 
pa ssato che al futuro, deve fa
re i conti con un'azienda 
sfiancata e dissestata iscono-
rnicainente bilanci in deficit e 
inde bitamento con le banche 
nuli ordine dei 1500-16-00 mi
liardi Non a caso queta ine
dita i ondizione di debolezza 
economica coincide con un 
avvitamento del sistema mi
sto, che vede disvelare la pc-
verUI intnnseca dell'antagoni
sta, la tv commerciale, che ha 
replicato nella forma p lù esa

sperata e drogata il modello 
Usa Né inganni il pnridosso 
di una Rai che, e->au ta per 
l'invadenza dei par, ti di go
verno e per la lesina < elle ri
sorse, vinca la gara con il con
corrente, nonostante essa 
non possa agire né cone im
presa né in un libero mercato, 
quest ultimo artilicialmente 
sostituito dal suo opposto un 
oligopolio forzoso, con tutto il 
suo carico di distc rioni Ciò 
vuol dire, però, che la ^ i po
trà anche arrivare al Duemila 
ma non come impresa, bensì 
come azienda di servizi servi
zi da rendere innunzrutto al 
potere Costruire una alterna
tiva sanifica porr: mano a 
mutamenti radicali l̂ ell'ulti-
mo decennio proposte e ini
ziative del Pei hanno detcrmi
nato un ricco patrimonio di 
idee, riflessioni, ipotesi di rea
le modernizzazione della Rai 
e del sistema. Il confronto non 
si è mai sopito anche dentro 
l'azienda Ed è da viale Mazzi
ni < he sette operatori della tv 
pubblica offrono il "e .lo che 
pubblichiamo in ques a pagi
na una traccia pei il confron
to e la discussione 

ne e distribuzione, e vuole accompagnarsi a 
temi e segni di consolidata e scontata comu
nicatività E di comune evidenza, d'altra par
te, che la iniziativa privata, mentre ha deter
minato una sostanziale innovazione di siste
ma, soddisfacendola richiesta, latente nel 
pubblico a metà degli anni Settanta, di avere 
•più» televisione, è stata pressoché assente 
dalla innovazione di prodotto limitandosi a 
comprare o imitare quel che era già fatto in 
Usa o in Rai 

Il problema è allora quello di introdurre 
nella situazione di mercato un correttivo tale 
che, senza diminuire minimamente la dina
mica competitiva che assicura la vitalità di 
tutto il sistema tv, sia tuttavia in grado di utiliz
zarne la spinta a favore di una elevata capaci
tà di innovazione del prodotto 

Nasce da qui, nella concreta situazione 

ma semplicemente «costituendo» un soggetto 
nel mercato, un imprenditore asimmetrico, 
che crei una situazione di «squil brio creati
vo», una inquietudine strutturale che faciliti 
gli scivolamenti al di fuon del già visto e risa
puto L'imprenditore pubblico per parte sua, 
sfruttando la sua parziale libertà nspetto alla 
pubblicità nel tentativo di avvantaggiarsi sui 
competitori privati, dovrebbe pressoché, na
turalmente, essere portato a cambiare spesso 
le carte in tavola alla concorrenza cercando 
di «spiazzarne» formule e prodotti L'espe
rienza della Terza rete e della Rai in genere 
ha dimostrato, d'altra parte, che questo com
portamento è praticabile con convenienza. 

Una funzione pubblica di questo genere 
non delinea per la Rai un ruolo complemen
tare ma una funzione strutturale e cioè quella 
di attivare la innovazione permanente della 
intera comunicazione, non il maglio di una 
nicchia ma la partecipazione al : istema con 
uno specifico valore aggiunto riguardante ol
tre che la qualità del prodotto il modo stesso 
di realizzarlo. Non si innova il prodotto infatti 
senza innovare se stessi come organizzazio
ne e concezione dell'impresa, superando gli 
squilibn che storicamente si soro cumulati 
( p n m o e più evidente quello fra donne e uo
mini) e le culture aziendali di serie B presenti 
qua e là sotto forma di burocratismo, spinto 
di obbedienza, fuga dalla responsabilità 

Non sarà questa, tuttavia, la stessa Rai che 
oggi conosciamo ma un nuovo imprenditore 
che open nel quadro di un sistema regolato e 
riorganizzato 

Riorganizzato come 7 

Innanzitutto distinguendo e separando le 
attività eterogenee che oggi stanno sotto la si
gla Rai Nella Rai sono raccolte infatti 

1) attività infrastnitturali (circa 2 000 
dipendenti) fra cui, in pnmo luogo, la gestio
ne della rete di trasmissione, 

2 ) attività istituzionali (circa 4 000 di
pendenti) ed esattamente la informazione 
regionale, i programmi per l'estero le «tnbu-
ne e accesso», le orchestre e i cori, 

3 ) attività imprenditoriali (circa 8 000 
dipendenti) che coincidono esse nzialmente 
con l'area coperta da reti, testate e centri di 
produzione 

A finanziare le attiva imprendi'onah 
( 3 ) potrebbero bastare le enfate pubbli

citarie acquisite da una Rai emancipata dal 
tetto e che pertantomantenendo tre reti tv e 
rf, ottenesse almeno il trenta percento in più 
degli introiti attuali (per non tener conto dei 
più che possibili benefici di una ristruttura
zione interna che la Rai «imprenditore» do
vrebbe compiere e che invece la attuale 
azienda ha grandi difficoltà a pensare e av
viare) 

Per quanto riguarda il resto si può pensare 
ad una ipotesi di nordinamento del sistema 
che veda l'accorpamento delle attività infra
stnitturali (1 ) di trasmissione oggi svolte dal
la Rai e dai pnvati, in un unica otgamzzazio-
ne al cui capitale ognuno degli operaton tele
visivi parteciperebbe in proporzione agli ap
porti patrimoniali arrecati 11 canone in que
sto quadro diventerebbe un conti ibuto paga
to dall utente per essere allacciato alla rete di 
distribuzione della televisione, pubblica e pn-
vata Si determinerebbero in tal modo le con
dizioni perché i 1 500 miliardi del canone 
non siano persi per il sistema del e tv, né do
vrebbero esservi difficoltà a far finanziare da 
questa risorsa, centrale al sistema complessi
vo della radio e tv, le attività istitL.zionali (2) 
pnma ncordate 

Si attingerà altresì a questa nsorsa centrale 
per attuare apporti di capitale pubblico a fa
vore della attività della Rai-imprenditonale 
che, in compenso, sarà gravata da vincoli 
particolarmente ristretti riguardo all'affolla
mento pubblicitano Provvedimenti, questi 
ultimi più che sufficienti a creare quelal con
dizione di asimmetria imprend tonale che 
più sopra proponevamo al fine ti caratteriz
zare 1 intervento pubblico nel settore E co
munque, composizione di capitale e organiz
zazione della Rai-imprenditonale possono 
essere matena per nuovi e variati rapporti fra 
capitale pubblico e soltoscnttor privati, fra 
unità imprenditoriale e autonom a editoriale 
e operativa dei canali 

Si potrebbe osservare che fin qui non é sta
to affrontato, e neppur nominato, il problema 
della spartizione, tripartizione, lottizzazione e 
via dicendo 

In effetti la impostazione cui ci siamo atte
nuti ha l'ambizione di tagliare alla radice la 
possibilità stessa di un rapporto di subordina
zione gestionale del livello imprenditonal e 
nspetto al livello politico II livello politico in
fatti nello schema proposto, può solo «costi
tuire» il livello imprenditoriale e nominarne il 
vertice Ma non ha a'euna concre ta possibili
tà di determinarne le sorti sul mercato e di as
sisterlo in caso di insuccesso e tantomeno di 
condizionarlo in corso d'opera 

Solo su queste basi, meniamo può essere 
messa a tacere l'attuale confusione che mi
schia la patologia della spartizione con la fi
siologica esistenza di autonome' identità di 
canale La prima va abolita, le seconde van
no accresciute perché 1 identità costituisce il 
pnmo indispensabile segmento di qualsiasi 
rapporto creativo fra una tv e il pubblico. 

Firmano questo testo Stefano Balassone, 
Mauro Ciampi, Licia Conte, Enrico Grondoni, 
Alberta Mariani, Elio Matarazzo, Sergio Spina, 
che lo propongono come -traccia- alla rifles
sione di chiunque lo condivida quanto basta 
per contribuire con modifiche, integrazioni, 
eccetera Ri-vedremo i risultati 
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